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Tre anni fa veniva approvata la legge 199 per il contrasto al caporalato e allo sfruttamento del

lavoro. Migliaia di processi con centinaia di arresti in tutta Italia, sfruttamento economico e

umano, azzeramento di qualsiasi diritto sociale, condizioni abitative mortificanti, decine di

aziende sottoposte al controllo giudiziario, hanno fatto emergere un paese in cui la regola è il

lavoro nero. Un quadro criminoso, sociale ed economico ben più grave ed esteso di quello che si

pensava mille giorni fa: non soltanto lo sfruttamento di immigrati nei campi ma di tutti e in tutti

i settori in cui il bisogno fa lievitare l’offerta di manodopera a qualsiasi prezzo: edilizia, call

center, cantieri navali, pesca, sanità,  trasporti, servizi; da Ragusa a Monfalcone, italiani e

stranieri, uomini e donne, giovani e anziani, e chiunque debba accettare in silenzio qualsiasi

paga.

Il silenzio è la prima vera piaga purulenta. Il bisogno diventa rassegnazione, omertà, ma non

delazione; pochissime le denunce dei lavoratori che non riescono a ribellarsi. Per tutelare le

vittime occorre innanzi tutto garantire il patrocinio a spese dello Stato, come già avviene per le

vittime di reati sessuali, e una serie di benefici anche per chi non ha bisogno di un permesso di

soggiorno.
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Occorre garantire anche le imprese sane. Chi sfrutta il lavoro non sostiene nessun onere sociale o

costo per la sicurezza, non produce di più ma abbassa il costo del lavoro, entra nel mercato con

beni o servizi meno cari, usando la dignità dei lavoratori, la forma più cattiva di concorrenza

sleale. I costi più bassi sono il frutto dell’abuso dei diritti sociali dei lavoratori sfruttati che

ricevono comunque i servizi sanitari, amministrativi, previdenziali, assicurativi, giudiziari. Tutto

il lavoro grigio o nero, e a maggior ragione quello sfruttato, diventa spesa pubblica sostenuta da

 tutti noi, e soprattutto dalle imprese sane che così pagano un doppio conto, nel mercato per la

slealtà del concorrente sfruttatore e al fisco per l’aumento della spesa pubblica. Lo sfruttamento

non è solo un reato ma la violazione dell’etica del mercato del lavoro e della finanza pubblica. Il

mondo delle imprese sane, quindi, dovrebbe essere il primo a chiedere un’applicazione a tappeto

della legge 199.  Questo è il vero rating di legalità. Non mera pubblicità ma concreta

responsabilità sociale.

Soprattutto in agricoltura - il settore primario più foraggiato da sovvenzioni e fondi europei e più

gratificato dalla leva fiscale - taluni si giustificano per via dei prezzi troppo bassi imposti

dall’oligarchia della grande distribuzione organizzata, che scarica sui produttori ricavi inferiori

alle aspettative costringendoli alla riduzione dei salari, ben al di sotto di quanto previsto nei

contratti collettivi, anche provinciali. Un’autoassoluzione di coscienza che fa tornare indietro le

lancette a quando era il mercato a governare i diritti, ma la nostra Costituzione economica e

sociale non tutela i più forti che non sanno resistere a chi è ancora più forte, ma innanzi tutto i

più deboli.  Il diritto e i diritti governano il mercato, non il contrario.

Soprattutto in agricoltura il caporalato del terzo millennio si insinua tra le pieghe del contratto di

somministrazione usato per dare una formale copertura a chi è in grado di reclutare lavoratori

stagionali, ben consapevoli dell'obbedienza e rispettoso silenzio che devono all’intermediario

dell’agenzia di somministrazione, salvo perdere il lavoro per tutta la stagione.

Il controllo e la vigilanza sulle agenzie è svolto dal Ministero del lavoro che può procedere anche

alla revoca dell'autorizzazione, e da parte delle Regioni che possono revocare l’accreditamento

delle agenzie. Ma questo non avviene.

Emerge anche un vero e proprio caporalato urbano. Lavoratori di giornata vengono reclutati

ogni mattina nelle periferie delle città per l'edilizia, trasporti, facchinaggio, lavori di

manutenzione, servizi a domicilio. Insomma dove è più difficile, ma non impossibile, eseguire i

controlli. Le zone franche dello sfruttamento sono quelle in cui non arrivano i controlli, che

necessitano di interventi sul territorio con una visione complessiva di vari fattori: immigrazione,
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sicurezza del lavoro, presenza sul territorio, criminalità organizzata. I soggetti incaricati

dell’attività di vigilanza (Ispettorato nazionale del lavoro,con Inps e Inail, ASL, Guardia di

Finanza, Carabinieri, Polizia di Stato) sono troppi per consentire la necessaria attività di

coordinamento, manca un’unica banca dati e un’Agenzia unica che concentri tutte le forze e le

competenze in materia. Contro ci sono resistenze, non argomenti.

Non è solo lotta al caporalato, ma scelta di politica economica e sociale obbligata dall’art. 41 della

Costituzione. Ci vuole ancora coraggio, e volontà.
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